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SE IL TERRORE È SOLO CRONACA NERA

Fausto Biloslavo

Una «vedova nera», come le
terroriste cecene, decisa a im-
molarsi per la guerra santa do-
po la morte del marito in batta-
glia. Lara Bombonati, alias Kha-
dija, 26 anni, è l’ultima Lady ji-
had italiana arrestata nella not-
te fra giovedì e venerdì a Torto-
na, in provincia di Alessandria.
Le donne sono circa il 10% del
centinaio di volontari partiti
dall’Italia per arruolarsi nei
gruppi del terrore islamico in
Siria e Irak.
Bombonati convertita dal

2012 con il nome islamico di
Khadija era nata a Milano, ma
cresciuta a Garbagna, un tran-
quillo paesino del Piemonte. In
giro portava il niqab, il velo ne-
ro che copre le islamiche dalla
testa ai piedi. Dall’ottobre 2014
scappa di casa e fa perdere le
tracce. Per raggiungere le zone
di guerra in Siria la giovane jiha-
dista si è sposata con Francesco
Cascio, un siciliano conosciuto
in Piemonte, pure lui convertito
con il nome di Mohammed. La
nonna ha ammesso: «Era una
brava ragazza, ma dopo il matri-
monio non l’abbiamo più vi-
sta». La coppietta parte per la
Turchia e si ferma nel quartiere
Faith di Istanbul. Poi entra in
Siria, dove aderisce al gruppo
armato che oggi si chiama
Hay’at Tahrir al Sham, ma è
sempre stato la costola di Al Qai-
da della guerra civile. Lara spin-
ge il marito a combattere inti-
mandogli di «fare il proprio do-
vere». Francesco/Mohammed
viene ucciso il 26 dicembre del-
lo scorso anno. La «vedova ne-
ra» non si perde d’animo e con-
tinua ad operare per la causa
come «staffetta» della formazio-
ne jihadista fra Siria e Turchia.
Secondo gli investigatori «tra le
varie attività operate nel perio-
do di militanza presso la pro-
paggine jihadista si era recata
in Turchia con lo specifico inca-
rico impartitole dal leader, del-
la consegna e acquisizione ovve-
ro occultamento e distruzione
di non meglio precisati docu-

menti». Sembra che la giovane
estremista italiana si sia invaghi-
ta del capo del gruppo armato,
nome di battaglia Abu Mounir.
Lo scorso gennaio le forze di

sicurezza turche la fermano vici-
no al confine siriano e la sbatto-
no in galera. Poi decidono di
espellerla segnalandolo all’Ita-
lia. La jihadista torna in Pie-
monte, a casa della sorella ge-
mella Valentina, ma la Digos di
Torino non la perde d’occhio.
Lara comunica via Telegram

sperando di non venire intercet-
tata. L’antiterrorismo segnala
la «precedente spasmodica ri-
cerca» della jihad «con interes-
samenti verso altri teatri bellici
quali Sudan, Somalia e Palesti-
na al fine di diventare martire».

Sembra che in Italia non avesse
complici jihadisti, ma sicura-
mente voleva tornare al fronte a
dare man forte. «Il fermo - spie-
ga in una nota il procuratore
della Repubblica di Torino, Ar-
mando Spataro - è stato dispo-

sto per il pericolo di fuga conse-
guente al progetto della donna
di abbandonare il territorio na-
zionale per raggiungere nuova-
mente la Siria utilizzando con-
tatti in Belgio. L’ipotesi d’accu-
sa si basa sulla circostanza che
la Bombonati avrebbe svolto at-
tività di logistica e di assistenza
nell’ambito di una neo forma-
zione terroristica operante nel-
le aree di Idlib ed Aleppo».
La prima Lady jihad italiana

è stata Maria Giulia Sergio,

alias Fatima, condannata a 9 an-
ni di carcere, ma ancora in Siria
con lo Stato islamico. Voci non
confermate indicano che vor-
rebbe tornare in patria. Sorella
Rim, al secolo Meriem Rehaily,
cresciuta in provincia di Pado-
va in una famiglia di origini ma-
rocchine ha giurato fedeltà al
Califfato su internet. I pirati in-
formatici di Anonymous l’han-
no scoperto e lei è partita per la
Siria, dove sarebbe stata arruo-
lata dalla brigata femminile Al
Khansaa di Raqqa, la capitale
delle bandiere nere sotto asse-
dio dall’inizio di giugno. A lei
sarebbe collegata Sonia Khedi-
ri, la tunisina che aveva vissuto
a Treviso. Ancora minorenne è
scappata con un giovane jihadi-
sta. La convertita Alice Brignoli,
nata a Bulciago nel lecchese, si
è portata in Siria i figli seguen-
do il marito marocchino. E alla
madre ha inviato foto via Wha-
tsapp dei bambini in giubbami-
metica.

il commento✒

di Magdi Cristiano Allam

F
ino a un paio d’anni fa l’arresto
della terrorista islamica italiana
Lara Khadija Bombonati, in

procinto di partire per la Siria per
combattere e morire da «martire»
dell’islam, seguendo le orme del
marito Francesco Muhammad Cascio,
avrebbe immediatamente elevato lo
stato d’allerta. Il governo avrebbe
assunto e annunciato provvedimenti
d’emergenza per contenere
l’infiltrazione del terrorismo islamico
nel territorio nazionale e prevenire il
reclutamento dei nostri connazionali,
prendendo correttamente atto che
anche l’Italia si è trasformata in una
«fabbrica» del terrorismo islamico
autoctono ed endogeno.
Oggi invece registriamo che il

terrorismo islamico è ormai declassato
a un fatto di cronaca nera, come se si
trattasse di una variante della
criminalità organizzata. A livello
mediatico l’ordine tassativo è di
trattare il tema con estrema cautela per
non urtare la suscettibilità dei
musulmani, senza mai indicarlo come

«terrorismo islamico». È come se fosse
diventato un «dato di fatto» con cui
dobbiamo convivere così come
conviviamo con la mafia, la camorra o
la ’ndrangheta, a cui dobbiamo
abituarci quasi si trattasse di una
calamità naturale. E che soprattutto
non deve portarci a modificare il
nostro stile di vita, all’occorrenza da
esorcizzzare con le manifestazioni in
cui agli attentati si replica con le
preghiere, i canti, gli slogan, i cartelli, i
mazzi di fiori, i palloncini e i gessetti
colorati. Infine sanzionando nel modo
più rigoroso chiunque fosse tentato a
reagire denunciando l’islam,
appioppandogli l’accusa di
«islamofobia» e «razzismo». Ancor di
più, nel caso in cui si ci lasciasse
andare ad una reazione violenta, si
emette senza esitazione la sentenza
capitale perché reo di «terrorismo».
Al fronte ampio e potente degli

«islamicamente corretti» non gli è
parso vero che il 19 giugno a Londra
Darren Osborne, 47 anni, sposato e
padre di quattro figli, a bordo di un
furgone noleggiato si sia scagliato
contro un gruppo di fedeli islamici che

pregavano in strada di fronte alla
moschea di Finsbury Park, provocando
un morto e una decina di feriti. A
partire dalla premier britannica
Theresa May si è immediatamente
messo sullo stesso piano l’attacco
«ripugnante esattamente come gli altri
atti di terrorismo che hanno colpito il
Regno Unito». Fermo restando la
condanna della reazione del tutto
illegale e la difesa della sacralità della
vita di tutti, compresi i musulmani, è
comunque un errore mettere sullo
stesso piano il terrorismo di chi
deliberatamente nega il diritto alla vita
propria e altrui, e chi reagisce a questa
violenza. L’auspicio è che siano gli Stati
a reagire con la forza legittima per
tutelare la vita dei cittadini,
prevenendo l’arbitrio dei singoli
cittadini.
Di Lara Khadija Bombonati se ne

parlerà due o tre giorni, poi la vicenda
passerà nel dimenticatoio. Perché è un
semplice fatto di cronaca nera. Perché
non siamo in guerra. Perché l’islam
non c’entra. Incrociando le dita
affinché quando ci sarà l’attentato, non
saremo noi a rimetterci la vita.

Un attacco terroristico contro la Grande Moschea della
Mecca è stato sventato dalle forze di sicurezza saudite:
un terrorista suicida si è fatto esplodere, ferendo 11
persone. Arrestati quattro uomini e una donna. L’attacco
sarebbe stato ordito da tre cellule terroriste, due basate
alla Mecca e la terza a Gedda. I terroristi volevano
prendere di mira i fedeli dentro la Grande Moschea

QUATTRO ARRESTI IN ARABIA

Sventato attacco alla Mecca
Kamikaze ferisce 11 fedeli

Lara-Khadija, l’ultima lady jihad
«Era pronta a immolarsi in Siria»
Arrestata a Tortona: era sposata con uno jihadista
morto con al Qaida. La vedova nera faceva la staffetta

UN POKER
DI JIHADISTE

Le quattro
italiane

che si sono
unite

agli jihadisti:
da sinistra

Lara
Bombonati

di Garbagna
piccolo borgo

sulle colline
di Tortona;

Maria Giulia
Sergio

milanese
di Inzago;

Meriem
Rehaily

detta Sorella
Rim, di origini

marocchine
ma cresciuta

in provincia di
Padova

e Alice
Brignoli

nata
a Bulciago

nel lecchese

RIMPATRIATA DA POCHI MESI

Espulsa dalla Turchia
a gennaio, incastrata dalle
sue chat su Telegram

GLI ALTRI CASI ITALIANI

Maria Giulia-Fatima,
Meriem-Rim, Alice-Aisha:
tutte nelle file del Califfo

ALLARME TERRORISMO


